
ALLORA INSEGNARE AI RAGAZZI A RICONOSCERE, IN CHI CI STA AOCANTO,
A CHI PORTA LA .LUCE'. IL SALE CHE DA SAPORE ALLA VITA?
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V lè|rfta )otto i ogeo.rdsop'di.d'de
t '"bro' rvt 5,I7 l/,. QLes-e Ddroe larlo

avuto grande peso e Larghissimo spazio nela m a for
mazione alsacerdoz o, Prima d d ventare prete e dopo,
sp'r'oIo5e_|to ipete'e qLe5re p.r'o e. Ci re \o r

culcato che no eravamo la luce, messi coTlle sopra un
." de'ob'o:e -'ìe rl-oslro oo.arF A,a qJe lo d il r- | dta
e persone che avTem mo ìncontrato. Cisivoleva incu care.

forse, lsenso de dovere, la responsabiità d essere
luce per la gente.

Sono passat pù di 30 anni e ancora ra dornando se
tutto questo fosse glusto o no. Non r mp ango n entede
mlo passato, ma ml domando se fosse giusto insstere
cosìsull'essere uce,sull'essere'sa e"l Perché,vedete,
andando avant nela vita, questo d scorso mi è pesato.

I/ Àpécao.pèr lÀro l"r rod-ilo-oo"-- hei
prete è come una uce posia su candelabro, ma anche
a mota gente. E moltÌmldicevano: Setuse prete. non
puoj fare così". Quasi che I prete sa uno che non
.b"gl" î"i. l-- r o- l'd î"i îor "'r. di np./-'a.di
irritaz onel Dovrebbeessere quasiuna persona peletta.
E non è cosìlSiamo povera gente, cometutti.
Ma I rÌschio era molto piar grosso: se prendevo troppo
sulserio ìdea diessere luce, diessere illum nato dallo
So r (o 5d 'ro, i-' fia\oo ro ,.r a'6 o i-. d ro ì éggéiè

estudiare piú. dinon accorgermiche intorno a me c era
altra gente che poftava a luce: eforse ne portava p ù d
quanta n-a avess ol E vedete: questo è un rschio che
nella Ch esa s core in man era mo to profonda: troppe
volte le autortà dela Chiesa - pret, vescovi, papi. parroc
- p.,lcd o d d\ere o lJLe. s.ero,ìo dt fe.da, o
guardarsi intorno, di ascoltare la gentel Se volete
sorridere un po, ecco un epsodio che, quando ero
go.ol e prere, Ì ìa al rd-o a 'apre quest".o.e. i
venuto il vescovo nela parrocchia dove n-ri trovavo:
veniva a fare la visita pastorale e doveva parare ai
rcCazzi. E palò pet nezz'ora. dicendo che uiera lpa

store , era jl padre', era "la gulda" di quest giovani, lui
era mandato dal Signore a portare a iucel Ha parlato
per mezz'ora; ala fine un ragazzo, ha a zato la mano:
Eccelenzal (così cis rivolge ai vescovi, forse qlra cuno

di vo non lo sa) Ecce lenzaÌ o è la pr ma volta che la
vedo: come può dire di essere per me padre, pastore e
luce?l lo ho altrj padr nela fede. altri pastor, altra
gente che mi ha dato luce". E s'è rlmesso a sedere,
Come potete mmaginare, unica conseguenza è stata
che lvescovo ha parato per un'altfa mezz'ora, dicendo
che ui era la luce, lfaro, rnandato ad iluminare e

menti un po' dure di gente come que ragazzol
Purtroppo questo sentirs luce, questo persare diaver
sernpre ragione, questa ncapacità di ascoltare g i altrj,
non capita soo ai vescovi o ai preti. a volte succede
anche al genitori o agli insegnanti, per non parare di
rnolt uomln politicl,,, Avolte capta di ncontrare persone

moto impegnate che pensano d esseTe sempr€ ne
g usto e giud cano e condannano gi altri.
Vedete, nella m a vita perfortunal ho incontratotanta
gente come uce. Se posso din"/ qualche cosa che a voi
appare sensata non d mentcatelo majl lo dovete a
tania gente che ho incontrato nela m a vita e che per

soro coa. rlo '1. r- r o'rdo di og8 . À ur ga"de
bisogno dicercare ivalor essenza i, per capire cosè a

vita, per render a sempre piùr ricca e giusta. Ho a con
vinzione profonda che in ogni persona c'è un rìfesso d
Dio? E non soltanto ne la s ngo a persona, ma anche in
ogn gruppo di persone. in ogn nazlone. n ogn cu tura
c'è della luce, cè qualche cosa che dà senso e sapore
a la vital Se la cercassirno tutti insieme, appassionata
menielSegiuomln fossero capac d mettere in comune
tutte le rrcchezze d luce che ci sono in ogn parte de
mondo, che non fanno rumore, di cui purtroppo non s
sente qlas mai parlare in TVI Se tutte le persone sa
parla o îoqè,ó r .o. Lré i\d o Sp Ldi îo \ !es5i . o
| ìsp"ìo. lè .i." , è di q rè. rd o ir Sp .o. i ,.os) ro

noi, ali'rnterno de la Chiesa... come sarebbe migliore la

vnal
Cfi sè,lp,or .id -gioedr(ae to-tr togòzz
pr ma che al senso del dovere, che pure è mporlante
al senso delo stupore, de la meravgla. a riconoscere,
in chi ci sta accanto, la iuce, i sa e che dà sapore ala
vital Pensateci un po.
Se ci educassìmo allo stupore, se sentjssimo la rjcchezza
che abb amo intorno, se la cercass mo ins;eme, forse
saremmo capaci-tutt - diessere p ù uminosil

rtr



La pteparczione dei agaèi alla cresima
ha avuto ùe momenti fondamentali.

- ll 24 magg o s è svo to il rt ro spiituale deì

cresimandi a conventodeiCarlne taniscalz
a N4onte Virginjo (Cana e f\,4onterano). Po+
sianro dire che la €Jornata è stata da "brivido',
sa per ll vento freddo sia per I guasto del

pullman a metàstrada. sostituito prowlden

zia raente e in ternpj ragonevolmente lrrevi

con un altro- Si usa dire: Non tutto i ma e

ven per nuocere";infattÌ,la sosta obblgata
alSasso ci ha rega ato un inaspettata pausa,

bri la ntemente trasforraata dala catechista
N co e che slè improwjsata gu da turlstca.
I tema de ritro, prendendo splrnto dal

brano biblico dell'unzione de Re Davde, ha

messo a fuoco tre aspett delavita d un cri

stano: ascelta,la consacrazone, 'nvio ad

una missone. Ala presentazione de le tre
tematiche da parte dei catech sti si sono

succedutì gi Ìncontri di gruppo, gu dati da
giovan anjmatori e a lievi catechisti, ne
qua ìsisono a ternati momenti d i r f essione

a momentidiglochÌ. fina izzatiquest ultimi

a daresigrificato allavoro svolto nel ambito

delgruppi. La mattina, pr ma dela padenza

da Cerenova, s è svolto un breve rnomento

d preghiera alla presenza de genlori che

hannosimbolicamente affidato la "ra ssione

aì loro ragazz. La sera, al ritorno, gl stess
gen tor cihannoaccolto inchiesa e iragazzi
hanno presentato e splegato i avoro svolto

durante i rtiro. tjna preghiera corauntara
ha iniine conc uso questa s gnifcat va e bel

ssima gornata.
29 maggio si è svota la lturgia Peni

tenz ale, valor zzata con gest e momenti
s gn ficatvi, durante la quae ftgazzi, pa'
drini e madrine e alcuni genitor presentr

s sono potuti accostare al Sacramento
della Riconcil azione. Subito sono seguite
le -stressanti" ma necessarie prove della

1" g ugno 2013:ce ebrazone delSacra
fnenio. FinaLmente gunge il glofno tanto
atteso, come sempre pervaso da svariatl
sentimenti: gio a, apprensione, nce'tezza,
Dopo arivo del Vescovo, f\4onsignor Gino

Rea i, sa utato cor un caloroso appauso,
cresirnandl e padrln in processione hanno

fatto jngresso in chiesa ed è nizata la cele

brazione. La serietà,la com postezza, l'ott rno

espletamento del servizi assegnat, dimostrati

da cres mandi. da padrÌni, da le madrìne e

dai genitor, hanno caratterizzato Iintera
funzlone che si è conclusa, corae è oflral
trad zione, con lafotodigruppo,la consegna

dei rcord nie Iimmancabile. fraterno e fe
stoso scambio dlaugurilra tutt .

Come catechista devo dire che tutto co e

stato lgiusto coronarnento di Lrn frlttuoso
biennio passato inseme airagazzi, pelche,

specialrnente ìn questo u tino corso d cr+
sima, abbiamo percorso nsieme. ma so

pratlutto grazie a loro, un cammìno d fede

veramente sentto e vissuto con lmpegno.

Ringraz o, anche a nome degli altri catechisti,
queigenitoriche hanno segu to iloroîgl in

questo camm no e che hanno contr buito

ala loro crescita spirtuale, pregandolì di

cont nuare a farlo perché quest creslmat
e i loro personalicarism sono perle preziose"

che non vannotrascurate o d sperse.



CURIOSITÀ

n un mondo che tante volte ancora
miscocca, eggendo, m sono ritrovata

a riflettere su delle community per
acquistare tutto ciò che è glamour e fa
shlon {dimoda firmata... chefa tendenza)
per essere ben visibjli o per farsi vedere
agli occhi degl altrj ed appartenere ad
un mondo lontano 'ann luce dalla rea tà
che ci cìrconda.
Allora mi viene in mente quando appro
vammo, come confraternÌta, di adottare
per la nostra divisa a mantella. Lì per lì

andòtutto benema quando cÌfu ia prima
usc ta ed arr vai ir chiesa vestita ditutto
punto, mivenne incontro una grande ami
ca, una donna dolcissima e buona che
mi apostrofò subto: "Mla dove vai così
mantelata?" ed un altra: "Si era fatto
molto per abo ire queste ostentazloni e

ora mitocca riveder el".
A questo punto mi guardai intorno e vidi
tanti risolini, tante gomìtate al mio, anzÌ,
al nostro passaggio. Chlaramente era
festa grande e andavamo ln processlone
e lì injziò I'incubo e pensalr" N4amma

m a, se chi mi è amjco ml dlce questo,
camminare per Cerenova, vestita così

sarà tutta una risatal" ma fortunata mente
tornal in me e ricordai perché ero lì, non
peT me, non per loro, efo lì pef pregare,
per rendere omaggio, per testiraoniare,
CredeteÍìi, non fu facil-.. Altre consorel e.
piiì mature nela fede, reagirono meglio,
raa lo misentivo sempre molto imbaraz
zata, anche perché icommenti non fini
vano, da mantellata", "Eh lChe andate
ad una sfilata?" divenniben presto "Zorro".

Dl rispostacce me ne venivano in mente
tante, ma proprio perché vestita così, per
andare a [/]essa e partecipare a la pro-
cessione, era proprio fuori posto. Poi a

tutto cisiabitua, anchese quel fetrogusto
diamaro de dolore resta,
Moltotempo dopo giungemmo, come ognL

anno, alla chiusura del mese maT ano e
Don Domenico runì tutta la comunità
parrocchjale, fuori de a chiesa, davant
alla N4adonnlna d ei Viandanti (q uella blan

ca, tra I'oivo e Ientrata della ch esa).

Forse era stato un periodo partico are
per meo pefché una mia consorela, visi

tata da poco da "Sorella Morte", aveva

letto delle parole toccant e rlcordavo una
persona eccezionale, o ero particolarnente
partecipe, ma di certo ero ln ascolto, fatto
sta che quando Don Doraenico ìnnalzò a
pregh era pertutt quej bambln rifiutau e

mainati, per igiovan tuttie in part colare
perquell che sl perdono, chesibruclano
neletentazonichenoi adulti gl metuamo
davanti, per tutti i rifiutati, i derelitti, i

poveri, malatj, pef g I anziani, per chi è

solo, chiese a Mara, Madre nostra, di
prenderlÌ con sè, d consolarl , d dare
forza nel moÍìento della prova e d pro

teggerl tenendoli sotto il suo N,4ANTELLO.

R masi folgorata da queste parole e l'in
dossare a mla mantella ebbe un senso.
Appartenere ad una comunità e sceg iere
dÌcarrlminare come camminò Maria sern

bra semp ice, ma non è facile, sièsempre
n d fetto, si è sempre consapevo i che si
poteva fare o dare di piir anche se si è
al o sflnimento.
È un modello merav gloso, ci dà occhi
nuovi per vedere e agire in un mondo
vecch o, è forza, è speranza, è vita, è

cammino; ll suo mantello umjle è sempre

ll nostro o è rnolto meno. è b u perché
nelliíìmaginaro co lettivo e nell'iconograla
tutte letonalità degl azzurr sono dilMaria
e il b u li racch ude tutt, l'oro non è per
no o perché 'ci sta bene", o per una

sfilata e fa ch c, ma per la Sua rega ità:
Lei prirao osiensorioi ìl bianco é a purezza

del Suo an mo, quela che Dlo vide e che
per quella La scelse... e conîe cap rete,
indossare questa "benedetta mantella

0ra quando m chiamano Zorro, sorido e
penso che anche a questo personaggo
erano cari i poveri e combatteva e ingiu-
stzie, una spec e dÌ Robin Hood e mi
piace pensare che anche Maria c rjderà,
perché Lei è donna di "sp rito" -A portata
a sorrso, p ena d bontà e diamore ma

terno verso tutta I umanità: cosa c'è dl
piir bello di un sorrso materno?



La vita deve essere consacrata a qualcosa di grande

a nosùa coftuolti pÍtocchi.le. lortencntc unjta, sl strìnge intor.o al so pxroco Don DomericÒ

ciannandrea che da 25 dni serve la chiesa con cuorc gcncroso e coraggìo afostoÌic., rendendo

rutti roi coscienri de1l2 nosú, úità. ricevùt^ dàìl^ p^rîccipùionc aÌ'unìco Pùe di Vitx. Cx.o Don
Domenico, h rùlrriamo di conthude x servre rL Signore sempre con amorc, con Telo e filieÌe ol:ìtdienzr.

^uguri, 
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DON DOMENICO: una suida significativa
oÍeva l'mo 1r8î. Laíii! .ù Dof Dome
ùco . Ccrlctcri, ncUa Parroccbla Sxntu

ìfdi! À{xgglÒre, è rat ùrD loúzia arsa e

gndr {ìr tulrr la conuniti. In modo parrcolare,

ì'€renlo hx dìegixtu il tistietro gruppo dr giovml
già imfegrxtj relle attil'ilì Pdtucchirll cl,e rvevrno
il dcldciio Jr confronraAi con u. $cerdot€ Dlco,
cu porcr mdifcrde ogii dubbio.

Dlr DÒmoiÒ lî Nuro subit.r ù cifctto "calanr l1".

Gó'dq entusldta c nrolio pictaratq ba ìmnr
dlamente nÒstrxto ú. spiccxtà sinprtia, m òrltà
nelbsdDzzione ed un. c.pxcltà .l l'ascolto cd al

dialogoi qudiLì ch€ lmno deterdtur, úî spnta
aggregaÍice cle h ?rn)cclh dr (lúeten nui
der" coloscìùto prtrna.

Semplcc nclc spicgazioni, ra lore e derernimîo
neÌ HcÒlre il ne$49+o spidrú..Ìc, Do! Domeilco
! è $elxtó ln da subito un Saccrdorc doraF di un

La sux preseúx go\anle sl è p
turo ,l irrmarsl di un rcr) e pn)pú) grPpÒ
(Grupto go\aiìle faffocchxì€), che tuft I riokdi
ser! sl Íluni\ e, irsicúc. Don Domenico, tresso h
Chieset! dela -\l.doma dci Caincri tú parlxr di

rct mù e túr rùi quelìo .ld g1o\r(lì rn ieìla
clierfix è slan) Ln apprútdentÒ lrnunciibnc.

Qùesto h. inche peiúe$o L' mscir di micizie
profondc, lilc ancon oglj.
Lr pùrocchi Sdta Maia llagFore, fteqùeotxk
nng$ùmente dr pesone m,imc, pixn pi.!o ha

conúchto , spddnentúe la rtracuà lcgata ad una

mxssicc,x pie\eoz. dl gordl enxdNti e picù di
i.iziatlft: xttlÍii come d crte.hlsnq il canto,l'or
gaùzzaz o.e deÌìe celebwirni litugcbe nceiÈrbo
No\a li.fa colnillgendo semfr piì, pesone.

Ln piesenzr di Don Doùcùco c del Grutfo
sd'.ù.ne p.tuc.lade !a c.rattcrizzxto la ún ed ìl

cmmi.o dell. dnmità dr Sxntn U.m ìhggiore

Sono nziad scambi con Ci ,ninxr)n dl îltre ?xf
iocchic, in ùn confionto di $fefieùe cle hdno
ddcclato h comunità pdroccirelc di Ceft|eii,
nno x fnrlî dilentde un punto di nlìrmcnto lcl
pdonùr dìocesano Tì \i5coro di îllon, Àlorsrldot
Dicgo Bonx, si è sF$o rl'llto xi (ìn^anl dl
Cerletù per lhnim.tonc dì cvcntr droccsen. No.
n,n! poi mdc.te esperieùe di ririo striùale.
TLLtr rcordroo nel naggo 1989 L prina. Tàg[1

Don Domcùco propose aì gìolani della Pîr.cchh
tre gion dcdlcatì .Ìla prcghicn in un orlero di
r)nlirenz. e condl'nn,re dene ntúe giorr.tc,

d.r ci sl dovelz o.cùpre di tunÒ come i! uú
$dde fúlsLi,. Aln prÒposrà rderiono circa 40

gioanì. I-ul 1)rÍì con dùe dùbnn n gÒrnó prm^

f er f rErffe Ì'xnosgo. E d&úr f ivÒ n ncotdó di
coN ci accolsc al norrc aú!. Eniamo tutti m
po'sparcniit d.Ì'ideadeli rlro sf intule, estflnx
nulra per tutn. dubbiosi sulh dlscitî.h quclli clc
cl etd! st,r prrntltl cóne esercizi spiriùal c ci

cliedemo se ftr$no st:ti ,ll'aÌtdzzr ùIx non po
te\aho ìhú.glde cofte ftÌmÒ stutl.ccolti.
lll'arìro alh cxsx che cl ÍÌebbe osplhr (ú pÒstÒ

freddo ed isoÌxnr r ido\r) delle úont:sne) ci rts
tendeva sùlî poita Dof Domoìico rcstrto dx

ù..gelo, con ùn lmgo abito celeste sgÍSanE ed

rú. sidde pxrtuccr bio.da in tsti. Lln'iccoglciza
simpxùcx che d fece nórire ù11 ndcic, ni al tmpo
slesrì nfl€ftet ù .luellx t (nntr genl,le e \tmúte
inaspettxtz, Do! Doftenlco nve!2 sceftÒ uo nodo
noto senplice di h$iùúrci, dl (t úlcrrc! che

l'cspcrie.za che ci xfprsraramo r 1n€re úî si dl
prglaúa e .L rìflssìonc, ma ùrche di sane allegna.

Ne$un! ptun, durqùc.
r\bbim. tltro h pdmr espene.za d1 dlLe$ionc

rolaa per di'erse ore, n "desertó", che .I'inino
fo. si cafnr où ftrise.$lmente e che qurLcuro

trese così :lÌa hfth da roleÍl lslhre r td pu.tÒ
ù ircaminarsìFso le mon!ìgre, peideodo po1

lî stúda dcl dtorno alìa c6rL
tuclrdid. I esplósìone .lei s.ntiúùti clc comoh\r
i tu)denn di preghie e I drertmoio clc ac

comt4gmm k ùlui(hj, i pmzi e le cene. ìil è

ben lmfiesr.eÌÌa noshx heho1tu dcle il fte.ldo
pùgcnrc e lc risxte neì \rder chi \i ()ncx\r 'rl

lctio la scra comfle!ÀmenE ftldnr, r,n túto di co

pncxpó di Lni. I po] drcora gli rorfellì caf L1tj, in
rnúd ll pú I, le prck i! $o rccì|loche e le

tra.dl nsÍe. E' stxb ú'espenú. úxeniîca chc

afcora ogi si .ùùdx (,n túto ,úieno e smpftìa
Sono rguitc ianc allrc estúienze dl itin \firitlxh,
nù Tiglaco,zo ina.c un'speneizx unicx e sp.

cúl€ren è un pde co! nolic tradrzionj ed u.o
delmenti dlDon Domenico è sútÒ gueló dr mri

-ur tÒrnano in ncntc pùc lc due infiorite ch€

hrúo irutó nonerd di coniolgrncnto deì far
rocchi$i, md rgrúan priún Dón DÒnenico era

ll l]rimo d ingiffrclixrsi sìlh sÚrdr pù pode l
tori. OiÍnmente noi mancÀr di fxte scher,r
cone lo sprurzdc acqu con l]fndfxtuio x qu:lche

mîlmpltrtó O n.ìc.pit td che lo aindcala nel

Ìx\orc En p()Fiio h 96! mónenn che capili I
sigùncao della collabora,ione e lì,tgglìo d rn

larcro fano da únre man. Qu ndi, l'lmtorta.Ta di
6rrc c sentirci comuniti farocchiaÈ.
llcórdì.ùo con gúdc afctto g]i úcon'd delle

copplc gùdati da Don Domcùco c gli insegianenri
nrenn sulLldpÒrteî del didogo e delìa torxlc

condiiisúne neÌ hppotto dr coppl!
Anche glilnco.m per lx c,techesi, ìÌdopo-crsihx
(úiziatira ideata fer únsentjre xi ragrzzi neo-

ùesìúàti .li lroscguúc ù pcrcoso di cescitl stni
tù,lc),lc g1rc,lc cefe c le iacanr insieme.

Qui.di l'nizi.in .ld giomalilo pairocclialc, dal

riúlo 'CIúUTVINA\DO" c tuftc lc dritcolrà ne ,
nccoltr degh rncoli r nell'mpxgiftìóne. cón le

innùnún)h nudonl, Le dlscùsslotu e I ircubó dele

Scnze d .,enticare la Sx.de ldex di r$ltzrt xnche

à Cúirtcrì n IRESEPE \rì'tTNTE, mcon ogg, a

.hstmza dr olft 20 aini, rarde orgoglio deìla ?,i
rÒcchi. Smta l{ùia Maggiorc.

L'ntu;ióne veme dî Fmccsco Ricci, ma Don
D.meni(, tl trrsdút, tutLl h CÒnútì PùNóìde
relÌ'iniziatl\a. Lùogo ptescelto iL Pdco delln Il!1ùr.
L'ioizio è ra{o sconrclgeiG. Iì prco en compìe-

tamcnic xlrLaido.aro, sÌDrco € co. Ì'erbr iltx
Cj sono volutr Íc mcsi Jr la\oro quot .L a.o per bo
ni0cdlo c rcndcilo nlonco ad osfihre l'erc.nl
Lx ltc.lar stela .re!r 30 d. di stúco dr Ùucca c.l
è rrtx ú,mpletde.te rpulìîx Tuttì 

^l 
Lroro anchc

di notte con Ìe nùcei Don D!deni() ln tefx
n,uiio di l)]la, di fic(!re, dl dtrtell! e chlodl. ì!lî
la f.t1cà è raú aùpianìe.te rìpagata dalla iùrit1
dciltloto. Itrglixia d risiLltori henno poùto im
mergeGi n un'.tnoslcn ùoìto suggcsri!à atffircso
ú percorso con ràpprcscltazioù dal liE Forse

pocli \do che gtur .l Presepe livdte h Gùùri
di Ceh€ien hx lscoperto, ó, negho, h! sÒperto il
ldco dcla l.!nan, h su belleTzr, s,o lascino.

Qùalchc ,mo tlopo la ]imr edl?nn€ (1989),

pn,tnó gr.zie î questo cvento rl Pùco ò ùrcn'ato

E,r Ì'xùtumo 1998. Non possixmo diúenticùc il
m.menn) id nn Don D!ftenlcó hr dólutu laclde
Ll norra Conuolrà do|o a@.ce1ùnr h nonnn l
pùroco a Mdsimina, localuà aììe l)or€ di Roma.

La Srni1 Ie$r di cóngedÒ è st tx canttcú,.ta da

momenti molto n,.n dl cóIúÒaone, dche ù1

partc dcÌo sre$o Don Dom€nico. Segno dr ùn

profondo lcgime d aiììcì,ia conrtìdat)si nd tedpo
e che dcÒr. oggi si aspire i! seDo a a ComuniLà dl

Una presenzr É,ne h sua. u esedpio ed d. guìda

sigrjficarrE cle ba lnciso srlla (ìdúità Pdbdridq
Lscimdo ùn ricordo $cmccllatrile.
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con lui ci siamo divertiti tanto, condividendo momenti belli e brutti
()De rrlll^ n,2sgìor. ri.orlLr .hr -\hrDo cn m brnùin.
ùnn,,, ùLnù(,. magn). tlhr.ntu !r1]i9!r .he nesù.() .,itr
,...ir! tcr pi!Lr .h prL,rù.,IgÌ1, rnol(intînxr..ie, .lnal.h!

PARIA LA SORNLLA MAGGIORE ORIELLA:

tirùùi...c x tr,Ìisiù) LL LÌlc:to cù !n cr1\,dn, che,. f,mglx
.i.(rd,x.1, rar (i c tcr I .|rtr rLorur N, tdr, Dù.rftÈ le rxùLgcnlc

ùrprgtuin L({rtuldî Sîú \'lxs isxnllllqr,ì.
ÌIirn,i è úùisl \!lrt! \ià iniiÈme d slr f1ît',) d, Fx...r c lcn(lccl,. a

.rùn (li!n Ì1,r. \.dti,, sprgend()l().(!în) ùf xlbcro d |crclL!1. tl,f
lrorrn(Ld !Ì.liùìr.ltì e \cirne.È sfxt.nnhi, sc .. !Ìuarlò L.n. dJ
Ìruar. n sro p,xft. d1 ini:e*n; i srrro scmprc una L!on! 1i,r.lcnx
ún:i .h. dx .hlcn.Ììeri). !ùx.dLi .q imf.liaro n.ll. prlcrs:n,Jn
sol.ùa, no\t!) fxd,È tìcdr dr ano ir rolLc inchc.tL\. tìlaftl fd
tùsll rr ue ur bJ tînrl rml)orL:(,, cf. n.s!rÒ ha nd clplto.,)qr€
f1.e,,ì ì nr.,n!ix,l,), rir. h cìrc,rs rin2.l T!t! sl id.\lno di 11,i. gnn.li e

.:..,nidellx c,lin.li nn Blego...n.suno sl pÈ.cc+rra Ci c..rîllarc
(r.r r.$fî ùc.ndi) núti I hxnrtrnn dùrînrc .lùÈlle t(rmxl. rsrLe(,
rxnr. s srtc\",.|..!rn! r.n-\lnrnn). che rn .lx illofx. all'ùrlr ii di !n
illi.h rl lltrq ll1ìrc\r s,cx,c r ni, mesx, trcc$iofi . i,n.rir

I r p ' l .o
ú,n!!Llo. s!I.r.. prrh\r fun(, i...sirì.h xlloril ùi rm.rr n!,rn) h
sctrtì.h noir. rm.q qùxn.lo s.flin clì. l rrl. si R,a scrldrnd.
s.ippr\r 1fl cr\x di nonni Rosù'ia 1n.ùr! prterli h lLde nLscna x

!rpt,,,rx.l() {)l.r t.rtoco tnry r crusr delL ur l.gomerl

(lhe di.È dclh fnrc.*i.n. h oÙ)re .l .'ixn llrch:l{: \rca.gclo, .h lui

rcc !Ìc.tiÌo, c.n lc .!!dele \, 
'i,clllì di d.r trú.i ) .11ìrdo:tlienr dr

.\nnim. unÙid sgnrrr chc cln gnnd. .nr! !r!) .trnrxrx i g,x.
trncrpc è U,chcle...' ìli dìstie.c i.1jnúù, qùi. .i sxrelùerl
itun,nÈrÈ\ 'll JnietirÌli d

L nr c,ú è ccri. cle cor \liùùo, furrl r!1 1i.,relh e r,nelle ci si.rìr,

d,)1). qr).no sianr $!n! inlehe tìno tr.ll,e,ll) n 
^!auf(.]



CARO MIMMO...
aro ùlirlmo, ù 25 zmi don,
iicordo con piàcere i mohdri hscorsi come chierjcle(d ncgli ami'10 pre$o là chlesa di S. Pieto  posrolo.
Enlmo tutti e due clterlchettl ed entrmbi di ùn cdto '1,eso". Ricordo dche il sxGstúo Peppho che og.i iolra

noil Scnprc pronti x da dovela fde pdho o iÌ secondo a setrùe la mcsa j c poi le pbcesloni, chl volela port2re i cardelicri, chi l incensìúe, chi

là ùletq "n. là .roce c1a h port ?". Era\úro sempre i soliti. . .io, tc, Vito Delfine, Luisi. Casùlil, (lalaLritrx e tanti altri nostri mici à cri chiedo scùsa

sc non meùlono, perché n{h rico.do i k ro nomi. Ricordo con nosîalgie i monedtì pi,ì bdli di quegÌi an.i pasah li, tutti jnsìdq eràrdo rdn.
Vofei dcordùti i sochi fattl insime, iio.ie denÍo le sacrcsra c giù nel locàLe do\r c'tuo n bùddo e iÌ pìng pong e don Bamst^ 

^ 
volre che dal suo

ufficìo o rchidìx!'r d snetu(r. Qumte belÌe cosel Cì lorrebb. un liLro intero per rxccóntde le nostre 
^\rntllre ed n nostro serlHo nx n rerho

qul. loglo augúani. dÀL profondo del ho cuore che quesd 25 ami di seccr.lozo simo per te la pdh, dele t2nd$ime ÉFte da ragptungere; che. non
so, se sarà il caso o qu.lcúo da Iasrì h2 lolùk) cle ì tuoi 25 ,mì.li saccr.lozìo coincìdeseb con I hiei 25 anni di menìmonio con Luci^. Spero che

lo poss^ senp.e rimdere nd tuo cuore come ù lo sei pd mc, un lsúdisimo micÒ a on d2re sli xggeír\ì di buonq g.ftoso, umile, .Uesro è dire
poco Don Mi!úo m ahirnccio tb.É ed un algudo grudc.lx mq Lucìq \12neo e vincenzo

.1rro,ia Nard.li

chc l'aroprete 1o mddàm à prendde rL rino per Ìa S. Ilessa si ntjeva ubriaco c con 11 boftjglix à merrj iicodo con atfem il
mìrico GlovMi il sàúestano che. por.dnq ù,n I suoi pledi clìe s%narano le 10 c 10 coÍem di qu^ e di là coúe ú forsennaro
per cscgùic gli onlini .lelt'arcìprete nonché I canrcd che hi istruìs al comudo dcll'orgdo in chìesa codúd,ro , pedaìe. E

parrocchia e ùna pnhx scùoìa di foîúa
2î)ne neul licina 

^lberobeìlo 
(a otrà.ld

ùdlil) e lì aFrrd h cbiamata dcl Slgnorc
ùno specixÌe fato dì consacrarionc e

lLn. Segrnmno gÌisùdìdiliceo e succcssi

rdnente .lueÌI reoÌ.grci nel Poni fìclo Sc

nnxro Reg'onale di r\.agnl chc, in qùcl
redp., se non dco(kr male, era affidàîo
r Padri Gesùitil. . .l

CARISSIMO MIMMO...

d chieùo così pcrché non voglo p,rlxie x un pfttr, !L ! uL
ngazzo càc hà Lissuto l'rdoles.enza con un prete, Don Prolo

valcnîc. llj haùo chiero gudche nc(,rdo di re. Sono mohì ì ricordi
chc coriono .lt^ dà menre. Anzltutto ì2 tùa rssìdue cosrea ncl
scrllre l'rlt.r di Dlo. h paura dl Gnnm.i il sac.estano chc solcvà
osni tùto fare delte dÒ1d .,re2ze. L, Faîde rmiciTìa con n soroscrltto.
o\lnque ddrsi iu en pronn) x rgunnii mare, fi2zerja, pascgg1...
En .nche un pÒ' birichino, ùna allta il sotoscrirro ri moltò uno
schj.tTo "nel rlnlg]o" e ìl sacresn.o Gìovaúi mi riprese "Cos'hd
t2tto , qùel chieichetto? Non Edi che h^ un occhio *lol . Mi
sPale.rai, e sPe.aì dìnon a\îrti fxrto.lcun nile...e úcofi ogsimi
porlo questo îimo6o Ricor.lo che spesso 11 sedelj nel preshìterio e n)
chìedelo al sacrcrano: Che fà ùrimo sedrto aL poso dei pretil".
Ricordo anche qùando tcncll.lele conferen,e a sbmnie hichìedel'ì
qùxlcosa da drrc loro e tu àccett,\i tuttd Rrcordo di essere staro ìn
cmpagne. al p.s,ggjÒ x 1l!r1lo, e gui ho conosciuto i ùoi, scmprc
genrjh con nìe, forse trùr p,{lre sembraq ùn po' LJurbero. . .Se non

ricordo nalc sono stato qù,lche !o1tx nella

casa dcl pàcsc e scnpre mi hd dar, ùna

bcla accoglcnz^. x,Í rìcordo che ar-evi

scmpre I soúso suÍe lxbbft c(rnuîqùe
fossero .ndrte 1e cose in pxrtocchia, erano
aÌtr tempi Oggl I chlencletd con Do.
B^ttisrx durdo ú :mo sol,, come iÌ seri2n)
nilil^re dr un tenpol Qmnte rclte d sei di
vemto più x $ocare a pi.g l]ong...solo
l'Lúl) dr (i.\enni il sacrefano facce scappare tuú I chierichenl s!
per il se.d,io dela S. Àfcsse. Ricor.lo;t dlMm quando ha1 decir di
essere seminarista, sc non sbeglio .ndlsr ad r\lberobello, menúe alr.i
voleRno chc mdàssi à Conversano. Db ha decìso come ra lolutol
Pùe chc à\rssi dche una fofte miclna con don CìnNnninq ìì prcre
che mrela scmpre renlre al nrre con he, e ne appronrtzrxoo anchc i
chicrìchetti. Gà.la piccolo hàì dihostfat, una iede e un anorc lcso
Gesir. e Gesii ti hn port2to ln ,1t,.

MI PIACE RICORDARE ATCUNI PASSAGGI DETLA SUAVITA
onosco Don Mihúo d, qùxndo era ogazzo e facoa partc del
gruppo chiericheftl delìa faffocchia X{atrìcc di Putrgndo
dedic2t{) , S,n Cìbvannì Bosco. In qucgli ami. trà c^techisno

e seÀizo ltúglco, egìince!-tte il Finìo arricchimcnto del. fomàzione
cnstixna. Ho detto xrncchlmenú perché la prima fornlzione l'rvevî
n.erxta neÌÌr sùa fadgli2 con qùei \alori umtun c úistiani che er:no rL

distnúvo dela hasslor ptrîe de]le rìmiglie dì qucl rcnpo f...j
Pol DÒn ùtihho conobbe i Padri Guanclìùi chc Àvevano unà

Si gluse cosi alll,rdinznne sacerdorale ncll" CàtrediÀLe dela Stoftx,
àIà.1ùale ehbl l, uroia dìfarteciFare con duc sacerdotì di Pùrisnano, e la
pnha hesx rtenne in queÌla chicsa dr Sm Pieúo dre 10 ,!€\a rìsto
chierichetto Incominciare il miùstcro t? le dime L heh em pronkr
a d2re I sùoi Ihrtti. Dì quesre fasc, neglio di mq potiebber) dlre quellì
che l) hmno ^ùto come guida c pastore. Ìo ho poùto c()gllere i
riverbdi di 9ùest2 stagione deì frutti aîtraleso le chiacchierzte ,!Ìte
cÒn lLn nele annùri rìm|arriarc nd pàese n.rio. D,lie tue pnrte ho
coho I'entùsiasmq la dedi,ìonc aÌ popolo àf6dxtos1i, le diftlcokà
inconrrate e superare, le rlcchezz. delte esperienze ccedùresi e

$eÌl'afflaro di dorc càc h^ potuto fù dlre a cbi ìo ha inco.lruro
Ì'estressb.e dcLla Sàcn Scritîura: "cln troR ú dÍcq tror2 un t!soîo".
E ìÌ me.irgio della sua vita s.cer.lot le e gh xù$ro dl grxn cùore di
contnuare ad essere, quclo chc il langelo dice dr S:ú (ì!rnnni: 'lrna
l,qÌda che arde e rsplcndc".

.\.. Gìjt nnì Bdìnúa F,ortuaa#i
.+t.tlftk Pttu.o erkitú ìí tdn Piht lt)Ntak Ptngtatu



QUESTO CHIERICHETTO: "Ho deventà prefi" (... diuenterà prete!)
ràramo ùn bel grùppo di ragxzzi, .uùcrosi e vnacissimi,
spensieretì c lúequieti, pieni di aspcrtàtive e ansrcsi di
Ú'ere nùove cspeÍenre, nùove a1a=nrurc, cefti dl canrbiare

ii mondÒ xttorno a nol conllntì di essere deteotori.li energie ri'no
rabih. ll luóso di quesre cspeienze v(sute al di fuorì dell'anblro
taùIàre era la comudtà dell^ chies, rnxdre dr Sao Pìeúo Aposioto
di Purignano. Noi ngaz,l erxv.mo ,ì g.uppo chierichetd di qùesra
comonità, fie.i atiràvcrso I nosù. se.r-ìzìo .L mitustr2ntì di derc
visìbilltà, queste nosfe rspetún1c. Di qucsto gruppo race\a paîtc
Donetuco Cìia.nandrea. ì1qù,le parrecipava jn modo attirc a turtc
le xttlr.ità deÌ gruppo, con f,re discreto quàsi timldo, ha con
t(J 'n. ., .. . . . " a D îbr t.. t. p.. -. ,.r .-d
'!-p,F p-r' r .' ' ' f. f., .o'd . .".
stirate d2 manua, alle recite in occesiorc dcl N^r,]e si hpegnava
rd impxùre benc la sua p,rte per far bcn figuràre rufto iì grùppo.
,{nche il serl-izio àll'.ltxre 10 l-edee scmpre obbedienre alle icgole
che iÌ grùpF sl dava per {,rdlnare qucsro trpo di ser!-izb ed infioe
ànche 1n \oCia dl .hfendere a Ntti i costi, con lx suà paftecipa,ionc
.triv!, i cokri dellà squadh an2to.ìale dj c..Lcio della pxrrocchla,

DON DOMENICO NEt RICORDO DI DON ROBERTO GONZAIEZ
ue Eccellenza llons Dicgo Bonà úi avela alfidato nel 1989
ìo Curiàl'Ufficlo Catechislico deltà Dnrcesie ì'Uffrcio Scuol,.
I conpì! indusi efuno molti, parricolarhenre qùell dc 'UtEdo

scuoh, dato che in quer mo,nerri I norri insesnanri di rcligione si
trorxv2.o rn mezzo, drcl,molo così, in nezzo x due fuochì: unÒ,
che i colleghi dele scùol€ mon Ìi tcnevàno e non li !'olcv^no tenere
come parì. la Chiesa da ferrc s!à. per donr. giusrl,ì. chiedem
loro u. trtolo àccademico chc atrestasse la hro conpcîenza cohe
inseg.rDtl .Li dettx mxterir, un diplom, dl bacceìlicrc ìn teolosix
per gli i.scgnànt1 dl scuola elemcntxre ed il rikto di nagisrero in

' ì "l.rpl In- ' ,C.,(o". d,. fri, c.

L'Ilfficio dioces.no per la Cetcchesi dx parte sùa rìchicdev^ la for-
mùlazionc di pr{,gramnri .li catechesl perche le pàftocchle delta
Drcccsl rlspondesse.o, ciascùna 

^1pasv, 
delle prcprìe esisenze, da

ù.e parte. àl progr2.Ni dclla CIil e dxll'1ìra al diveBl desrinatari:
fxncìuli in ptep2razione alla prinn cohùrione, adolescentr iî pre
plrazrone.lla Cresima, fìdenratr inprepara,ìonc al lorc mxrhonio
e carechcsi di aduld. Iì laloro e le xttenzioni
molti. Parl^ndo con Sua Eccellenzx str qùesro ni propose dj con
diridúc I'Lfficn) co. Don Mlftho, erz l'aono 199:1. r\ccetraì
nolîo volentieri, anchc perchè s,pevo chc lul sì mu(\.e1-a bene nct
campo dcll2 Catechcsi. Là cos, si rerlìzrò con cxnoni molro pji,
a.ld.lelle nie 2spetrative. Don l{immo non solo si dìnústrò per
fcttúrente comf etentc nel.rúnpo delÌ'orgaùzzrziÒne deÌta catcchesi.
dci suoi netodi e dclle sue risorse srîumenr.lj e herodologlche.
m^ xnche u. vco leadet dei carechisti di tutte le prrrocchie. in
quxnn) co. lui si è potun, orgrniz,are nella scùla reologìca de]1,
Dx)cesicoîsl di .ggioh,hen ri pcr loro. Don Nlimoo si è dinosrraro
nnche ùn megnifico comfagno dìl.voro, sìe conc consiskre per
me.elmro càhpo deìì'Ufficìo Scuol2, sìx rnchc cone uno che sa
metteîc una noh di gran bùon umore neÌ h!'oro.
Og.i rento vetuvx nel nlo ùfficio e hi p.oponcla un hohen.o di

". ot- 1, .o,,-1,. \,/"11e,.. I Lnr ...,.,.,e mi
raccontò ùn2 che úi hx f,tto ve.ì.e dolore di sr.,maco pcr il
foppÒ ndere. Tanro è r'ero cre comc premìo gli bo dctto: senti,

mche se le ganrbe noD scnpre g[ d,nno
modvo dl smndi soddisfazjonì. "In quesro
ragàzzo . dicer: ilsacrcsrano GiDvanni,.ìie
rcndosi à Mlhho, "c'è tmta grrzia di Dio e

sc trolerà teÙeno fertile", conúnuxv, pofe
tizzddo sul rb a\atsnlrc iú di^letro, "qùesto
chierichetto ro deventà prell' (...d1re.terà
prete:) Dx qùel perìo.lo sono passxri Fir) ù
Úenfanni. Iì sacrcstano Govxnni è da rcmpo nxro , nuora vira,
quelchiedchefto di nome ùIimho ciannandreà è dir.entafu "prefi",
dr cose ne rcno cambìÀre. chl vl scrìve è Vno Delfine. il figlio di
Gìovanni iÌ sac.estano, àl'epÒcx dì qùes! fatti responsab]le del
gruppo cbierichetrl, anico di sempre del caro Don l\hflno. Sì...da
à[or,, ne sono canb]ate di cose, ma quelo che in Don Mrnmo no.
è c,hbiaro, dzi sl è rinfiirzato divenrando dono pd sè e per gli
.ltr, è Ì,grazìa di Dìo che,ttralErso il suo minisrero sl rúsiormein
terreno ierdlc pc chi hx rl dono di relàzion^te con lú. (ìra7ie Don
Mlhno...in noúinc domini.

Il lro drtra .tìti'en1 - W. Dúìne

che Sux Ecccllcnzà, quesa voltx era luons. Buoncrlstirnl è 1tsnùto
nel nosÍo tifficio e cì ha denor tìrc îidere pure r he e Don
Nlih'no .accoitò. non.luela dì una scttimàna. na qrella di un
grcr.o e ìlVcscovo ú disse domaù vcngo à sentrre qùella che \alc

Non a!e!^ sentito Ìa barzcllctta. nh ave\.a senrito il prcnrio e

.ro", o. "c cgLi cr o. m,ri "',.,
scttimàna. Do.llimmo è steto un dagnlfico compagno.Li là!Òró
p.roràle sotto ognipunro di !jst.. Non credo dì dirc unànovità, i
pàÚocchlxni ora hanno I'opportunirà die$ere tcsrimoni di.ìuesro
sia nei giotîi feriali sja nele festrútii deìh loro PaÍocchi, di San
Francesco dl Ccrcnova.
Con ra.ti càrì aùguri 2 D()n IIì.uo c a tùtti I càri p2riocchiani.

llt



ASPETTATE!!! CI SIAMO ANCHE NOI MASSIMILLAAA...

suo s.lPer àspeftúe e rìsPcftdc ognu.o di noi, xùalefkr la P,nt2 dl

Diq .i fxcevr conìprcnddc la gnnde beìÌezza dl essere codúta e

e$ì, slorno dopo gìorno, gra,ic al-lc sue merxfiglose e .icche ofteÌie,

xlle sue carechesi, ùt.slmilla si ncal]Dnara \Er$ l'essere cohúltà.
lniziando x ri1-eie lnsiene con t^nrà àltcgrlà c.l cntusjasmo lx prola dì

Ges,ì, spernentando h gol. di lire dele bclc gtc c .lci dìlcrtend e

succdenti prmzi e cene fraterne. Càro Don .\timo, i'orrcmo dirn

ún€ coseper 9ftsto tùo 25'Mirers^rio nàoò dìc cirìc.e subito in

rddo i dtilato nclla nostrx 2o.,, \Iashill, em ú insieme di
peBone dre sr'óa pcr co.to suo. o$ùno pensam ,r fo
oftcello. 11. pldq pido con ìa su caìma, lx sn ferúez2x. il

mente n moilo c ao c hùtìdo è ùn poto.do e sennk, rn$ulmlent,
"per xrerd nscgnato la gian lc2za di rìrere nelh ììbertà di fi8li di Dr,,
l'úrportùà .l vilcrc la proprià vita c ron di sopnFìltre':. Noi, in
pàrticoLre, semimo .li ringra,iartr dr co.c per ercrci aiùtao ìn dir€rsi
nomdr drfiìcìI dcllz ùostra lita senza mai tì.cì senti.e in deblro e

sedpre con grande .ìrsponbìrîà c morc... "Grazle Do. Nlimnro

p.' f,L rùe,erl-ll'n.i.\ -('-

arn ;nmu.tu 4lttn) d rf,xa ttì,n la M.@ AUel., Ciidtu ! Irrlrln
(;td!t tti tuft fo.um PN./0 | ftrìlútti|ì dì .l*rta blk t",rJdita ltr il
n.Ítl l.r f,tliil" ...r, abbra.ó|tu da lttttì roí 

^,kttu, 
Atg:k, Ctbta I Ir.b ld.

Í
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| 12 maggo 2013, ii papa Francesco,
ha e evato ag onori degl altari procla
mando Santi, Beati N4airir diotranto.

Ch erano costoro? Qualè la loro stora?
Attraverso qLreste righe prov-arò a Taccon
tara.
Nel 1453, il su tano l,4aometto il. scrsse
una ettera alpapa Nicco ò V perg ustificare
la sua conqulsta d Costant nopoli. Egli ra
g onava n questi term ni: lo son turco, e i

turch, secondo e mie nozÌon et mologche
e genealogche, sonoT-aucri, cioè d scerdenti
dei famos ero troiani, de quai a fama
suona nelle isto|e. Personalmente, riconosco
tra i raie avi ontanr qlre gloroso Ettore
troano, che fu rérustarnente uccso dai
grec; dunque i mio diritto di vendetta sui
rnoderni elen è sacrosanto. Ecco perché
ho assediatoe v nta la captale de l'lmpero
d 0rente. Per la success one d Enea, che
era aacfreÍoianoe mio antenato. rnispetta
atresl I mperod Occdenterdlfqueaspet-
tami da Gran Vis r Agomat Pasc à di fare
ve a a la vota d Brind s per cfeafe una
testa dl porte dal a qua e part fe per la
conqu sta delLltala. alora dìvisa in tanti
plccol stati itigiosi tra oro e qu ndi facie
preda del fofte esercito turco. La matt na
de 28 lug jo 1440, annata turca. fofte di
oltre 100 nav con a bordo 18.000 so dati,
sa pó da Valona alla vo ta di Brlfdisi. ma
un forte vento di grecaie a spinse p it a
sud verso Otfafto. che venne posta sotto
assedro. guardata a vista da alcune nav
venezane, che non intesero intervenire.
G iOtrant n ch usero e pofte de la cttà e
gettarono le ch av Ìn mare preparandosi
ad Lrna strenua difesa.
Agomat piazzò esueartigier e intorroa le
mura de la cÌità. Lrn uragano di proiett I

lmperversò su d essa notte e gorno. gi
ed fc crollarono sotto -a 

grosse bombarde.
(pesantissime pa ledipletra tuttora visÌbii,
a0 mperturorcordo,davant agl usc dele
case diOtrarto). Dopo gornidiaspro com
batt mefto turchi riuscirofo a fare breccia
ne le mura, gl eroici difensori cedeltero i

tereno paimo a pa mo fino a la molre, e
caselufono sacchegg ate e date a lefamme,
e donne ed bambin ed atri cittadin
nermi. siriflrgiarono nela bela Cattedrale.
a Grarde N/ladre d Otranto, che s era
apefta a tltt: c eraro cristian romanr,
quelr oftodoss di San Pletro, giudee e
vecch rabb ni. Tutto que lo che la pace ed
ofa a guerra un va in un dest ro nefasto_
Forse ognuno pregava a modo suo, fna
tutti o stesso Do, per gi stessi motivi e
con a s@ssa speranza,

tlrchi ron ebbero petà. abbattuta ta
grande porta sìgellarono conferocÌa contro

cttad ni oranti, massacrandol insieÍìe
al oro Arc vescovo, chefu i primo a cadere.
Mlai i temp o d Dio subì una profanazione
tanto orrenda, e fu asperso da tanto
sangue. I Pascià, accampato sui Colle
della M nerva, propose agl 800 rìmasti
'infame dilemma:o rausulrnani, e sareb

bero vissuti, o la morte.
I primo, tale Antonio Primaldo, parò per

tutU rif utando d rirregare la propria fede
e un coro di 800 'fo" a Maometto e "sì a

Cristo trasforma rono que cole in un altare
del Signore.
La carneflc na ebbe in z o, ma lcorpodi
Primaldo, pur senza testa dopo la decap
tazione, non cadde a terra. ed nut I furono
gisfoz deitLrrchl per abbatterlo. A quela
vista i carnefce Barabeis conveftì, rfiu
tandosi di proseglrire I'eccidio. e venne jm

palato sulposto da sLoÌ.
I corpo d Primaldo cadde a terra solo
dopo che venne decapitato ultmo degl
400.
De 22.000 abtarti di Otrantot 12.000
caddero sLr carnpo d battagia,800 mori
rono per la Fede crstiana, gl a tfi furoro
fattisch av e edonfevendutesuimercati
d Costant nopo i.

La resistenza di Otranto durò crca 14
giorn, ma permise al Re d Napo d

spostare i proprio esercito n Pugla, ffu
sfando i disegro d conqu sta del 'lta ia e
dellELrropa da partede tlrrchi, vanifcardone

ibri d storia dedicano a questo awen-
mento poco più d due rghe, ma se ogg
'Itala e 'Europa sono ancora crst ane e
non musulTaane, lo s deve al sacrifcio d

otranto e dei sLo martiri, corae scrive lo
stor co Aiessi: 'SLrl e spiagge rsaréìrinate
rnacque a C vità crstana
Persona mente ritengo che a questa v cenda
si dovrebbe dare maggiore risa to storÌco
che rnorale. perchè anche noi dobbamo

STORIE

dire grazie al sacrifco di Otranto e de
suoi ab ianti.

Questa abbaza era un centro cultura e di
grande r levafza, crocevia tra la ch esa di
Roma e quela d Costaft nopo i, ins eme
con la vcina Accadem a Ta mud ca, cof la
quale s avevafo scarab cu tura i e d

rrcerca, speca mefte ne la consefvazione
d test antÌchÌ, tanto da risultare la piùr im
portante b bloteca d Europa.
P ù vote labbaz a di Casole aveva lentato
re seco i a riconc lazione e un fÌcazrone
de le due Chiese, catto ica romana ed or
todossa. ma succedeva sempre qualche
evento che jmpediva gisforzj di que dott
monad che s baftev€ no per a r unif cazione,

Quando iturchi. nella loroseted conqu sta.
trovavano sul oto cammino un convento o

un abbaza s I m tavano a far pagare una
fode somma in oro e p etre preziose. ma
lasciavano vvere tranquilamente le case
religose nconlrate.
Non fu così per Caso e, quando i cavaler
turchi s presentarono davant a abbazìa,
rmonaci, conoscendo i loro modo dlaglre.
usc rono loro Incontro prontr a pagare il ri

I\,4a con gfande ferocia, iturchi Lrccisero
tutri i monaci e rasero al sLo o, ncend an
dola,la be la e ricca abbazia.

Questo a dimostrazione che Casole e IAc
cadem a Talmud ca costtu vano una spina
nel ianco de l lmpero trrrco ed i sultano
l\4aometto ll, ne chiese palesemente a dr

Perfonuna alcun test digrande iniponanza
furono salvati ad opera d-. cardlnale Bes
Sarone, nei mesi precedent attaccoturco,
e portati a vefeza dove sono tutlofa con-
servati.
olFii di casoe non resta che un msero



VIAGGIARE

Perdersl ne vicoli di Roma. passeggjare

ifa e antche rovine è scufamente
un'esper enza ndimenticab e.

Roma offre tant pu nti panora mlci e q uesto

mese vog lamo proporvi a cuni punt da
cuigodere diuna splendida v sia
Come andare: in treno
Cosa vederel
ROSETO COMUI{ALE
lscendere alla fermata Cico Massimo

[Metra B])
Ai piedj dellAventino, jn pfìrnavera. s

aprono i cancelli dei gjardini pìù rornant ci

di Roma. Sono otre 1.100 e spece di
fose che sbocciano in un tr onfo d co ori

Dal 19 l\4agg o a 16 GÌugno, dalle 8.30
ale 19.30. apertura d tutto il roseto.
f ngresso è | bero. Da qu s può godere

anche d una splend da vista suL Circo

fvlassimo e sul Palauno.

GIANICOLO
Da questo co le. posto suLa riva destra
de Tevere, proprio dal be vedere ir pros

s mità della statua d GaribaLdi. si possono

amfa rare affasc ranl scorci sul centTo

ÎERRAZZE DEL VIÎIORIAI{O

Da la Terrazza delle Quadrighe, n cima a

complesso delVittoriano, sjgode di un pa

norama dawero mozzaflato. Due ascensori
panofamici, jnaugurati ne 2007, permettono

d raggjungere Ì puntopiir atode compesso.
da qlae è possjb le ammirare Roma a

360'. La vista spaza dala magnficenza
de Co osseo e de For lmperalialle chiese
de centro storco, dal Furae Tevere a

Ghetloebraco, da a Piazza de Campdogllo
a Qulrinale e dalmodemo quartjere Eurai
carattefistici castell Rornani.

7, Panorama dal Giani@lo,

3. ViÉta dat éladino .teeli atuhci,

4, Veduta .latta pian del Pincio,

5, affacclo .talla cupok

oraio degli ascensoril
da luned a g ovedì ore: 9.3O-17.45
venerdi. sabato e domen ca ore: 9.30
18.45

PtNCtO
(Scendere alla fermata Flaninia [MefroA])
Da qu . sulla splend da Terrazza d: P\azza

Napoleone , s apprezza una delle p il
belle visual di tutro I mondo- Nessuro
può r manere mmune davantL a tale Pa

norama capace o comprenoere gran
pa ire del cenÍo sto rico diRoma {compresa
la Cupo a d San Pietro eCaste SantAn-
geo) e d offrire un tramonto dawero
su€gestivo.

GIARDII{O DEGLI ARAI{CI
( P iazza Pietr a d' I I li r i a )
In cima ad uno dei p ù elegant coll di
Rorna, IAventino, tra le mura med evalt,

restidel antica fortezza de la fam glia dei

Save i sorge Parco Savelo (detto anche
GiardÌno degli Aranc), p ccolo giardino

rettangolare. Da quiè possjb le godere d

una meravigliosa vista su Roma ch-o va

dal ansa del -fevere alla Basllica di San

Blsogna sa re 537 scalìn deLla lunga

sa ita a sp rale, denorn nata " urnaca d

Sant'Andrea pr ma d arrivare a a pano-

ramica gallerla esterna della Cupola di
San P etro. Da quis può ammirare Roma

a 360': i monument, le ville, i gard n, 1

Tevere. fino ai Co liALbani in lontanarza.

I ffiú,rm

CUPOLA DI SAN PIETRO



FOTOGRAFIA

La sce ta dell'ob ettivo è un arma mpor-
tantss ma in mano alfotografo. visto che
determina l'jnquadratura e nflu sce anche
sulla profondltà di campo e sulla prospet
tiva dell'mmagrne.

L'obiettivo è locchio de la fotocamera. Da

l!ì d pendono molt fattori, prÌmo tra tuttj
langolo di r presa: un obiettvo che peF
mette di inquadrare un ampio campo
visìvo viene ch amato appunto grandan
golo'. uno che cattura una vs one classica
viene chiamato 'normale', uno che n
grandisce rnolto e r prende cose lontane
come fosseTo vic ne s chiama te eob et

tvo'. L'angolo inquad€to d pende diret
tarnente dalla cosiddetta distanza focale(d
stanza focale per chi non se lo ricorda e
...--), ura caratterstica del ob etuvormag
g;ore è la distanza foca e, magglore sarà
l' ngrandimento e diconseguenza rnrnore
sarà l'angolo di r presa.

I diversi ob ettivi vengono rdentificati
pfopr o cor la lunghezza focale: ta nto per
fare a cuni esemp legati ala tradìzione
fotografca, un 35 mm" è ur grandango o,

un 135 mm' un teleob ettivo, un "50
mm" i p ù c assico obiettvo normale.
Ne prossimo incontro conosceremo m-.glo
le varie famigle de obb ettivi: )

mparando Fotografando aspetta ancora
e vostre foto le potete spedir-. sempre a
lmparandofotografando@gmall.com

SPORT
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l4 e 5 Ma€€lo scorso a Montalto d
Castro oitre 100 atlet distint n diverse
categor e hanno partecipato al cam-

p onato regonale UISP d patunagg o airistico
a rotele, valevo e per la qualifìcazione ai
campionati nazlona i de lente di promo-

Ora e atlete vincendo le rispettive gare

degli oblr igatori e del llbero, sono state
ammessea e prossirnegare nazionalill sP
come un che rappresentant delLazio ne a
categora luniores G ovanr". Appartenent
a la stessa socetà s sono esibite anche.
nel lbero de la categora "Azzurri U SP' Si
mona Baghini, atleta civtavecchiese ex

campionessa ta ana (2011). de a Formu a

U SP categoria F4C che, dopo un anno di
fermo causa Ìnfortun o, da quest'anno sta

riprendendo e attiv tà agonlstiche confer
rnando le sue qua tà e ottenendo un inco-

raggiante 5" posto, negl obb igatori e ne
ibero della categora Professional Cadett "

Azzufia calamo prom ettente atleta d Ac lia

classficata al 2' posto in ambedue le d
sciplne, negi obb igator e nel ibero de la
categoria Novlzi U sp" De Donatis Aurora
giovanissima atleta diAranova c assificata
anch'essa al 2" posto nele due discipl ne.

I pattinalgio artist co è uno spoir d fflci e e

duro sia da un punto di vista fsico che

mentale, e atlete s ritrovano n questo pe-

iodo ad affrontare gare ed esibizionl dove

in soi3 mnut si concentra llavoro, il

sudore ed i sacrificio di un anno d a ena
mentie preparazone, I motto è concentra
zone e d vertÌmento, difatt nelpattinaggio
si dentfcano va lori base dello spo ir come
i sacrìfcìo, a disciplna, I r spetto ed
senso d aggregazione e amiczia tra ie

atlete appartenenti anche a soc età dÌffe
fenti-
Oltre a fare icorap irnenti ed un in bocca a

lupoa le atete per i oro prossim ir.pegni,
è opportuno sotlolineare I grande avoro

chedaann svolgonog allenatori cap ta nati
da Federica Marn, stituziore d-al pattinaggio

artistco non solo del nosfo itorale ma ri

conosc uta anche a |rvello regona e e na-

zlonale. prem ata dal CONI ne 2012 con

l'onorficenza della Pama di Bronzo per
aver ottenuto "r s! tatidia to iveLlo da parte
de propr atet", Nela stessa occasione
iASDSkatingCl!b Ladispoli è stata prem ata
con la stela di bronzo pef aver prestato
"opera meritevo e in ambitosportvo.

Nella categoria "Juniores Giovani" erano
presenti due giovani at ete dj Cerenova,

Giorgia Gorie Alessia Zamboni. Le at ete
appartenentÌalo ASD Skating Club di ta-
dispoli alenate da Federica Marin hanno
ottenuto ottifirirsultatine e gare ìndividua i

deg i obbllgatori e del ibero. La maftina d
domenica Gorgla Gori s è classficata a
1" posto nella gara degl obblìgatori, spe
cialità nella quale ha dasempre dimostrato
capacita e predisposzione ale regole e
ala precisione che la stessa disciplina im-
pone. Nel pomefggio e due atlete hanno
disputato la gara del ibero ottenendo j

gradinip ir at delpodio,l'Aessia Zamboni
e 2" Giorgia Gori, evidenzando la qualÌtà
tecnica e artstica dela loro prestazone,

!'!! l:



CORSI

pef e Po ltìche della Pace e ntegrazione
dele Comunità Stran ere, Llrcia Lepore
e la co laborazione dela Dott.ssa Carmen
Rosa Chilet Bazalar, 'Un Percorso di ln
tegraziane" dal tito/o "Le nosire espe
ríenze aftravetsa la lìngua ita ana cane
str u m e nta d i nte €,ra zi on e : r a pp re se ntars i,

sentirsi e raccontarsi.., , r vo to a tutt ,

donne e uomini di ogn età,

I Comune dl Cerveteri Assessorato
a le Poltiche alla Persona presenta.

con ilcoordinarnento de a De egata

Attraverso questo percofso s cercrlefa
d favor re lapprendimento della lingua
itallana come e emento essenz ale nei
process d integrazione de cittad n rn

Apprendimento
della lingua italiada

per Ftranieri

Sarà anche 'occasione per favorire la

conoscenza della Costituzlone ltaliana,
elemento rapresclndibl e per la p ena
partec pazione de c ttad ni stranieri a la

v ta della nostra comun tà.

Per nfoe scrizion ale ezior d ita ano
gfatu te:

Lucia Lepore. Delegata per l integraz one
delle comun tà straniere
Cell.339 6561228
Email: l!cia.lepore@hotmail. t;
Carrnen Rosa Chilet Baza ar, Ps co oga

Cell.338 4819863
Erna il: carmenrosa.r@ bero. t

grant. accompagnato da nozon sulla
cu tura, a società e la nofmat va taliana
ln merito ai serviz ass stenzia

toN It raîlÌ0ftNto llur. fol|( \8 rìr fcllvrrllll
(7/10annj)edel
e nedie (IY14
anni)s orgafizza

estivo dal 18 a
28 ugllo a BRIT

f0Llln prov ncia
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VENERD 14€ UCNO
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ertutt ra
gazzldelle

le iscriz on ri
volgers Ìn se-
greteria.

Sito: www.parocchiamarinadicervetef l.it
www.diocesiportosantaruf ina.it
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